
Con il viaggio in Spagna dei 4 presi-
denti delle cooperative sociali Ecoser-
vizi L’Olmo, La Formica, New Horizon 
e Cento Fiori, il CVP - Consorzio Via 
Portogallo ha recentemente concluso 
il progetto biennale “Leonardo da Vin-

ci”, finanziato dall’Unione Europea e 
strutturato per consentire lo scambio 
culturale tra le imprese sociali di otto 
Paesi d’Europa: Regno Unito 
(Gloucester) - Capofila, Italia (Rimini), 
Germania (Aachen), Svezia 
(Vasteras), Francia (Tolosa), Spagna 
(Valencia), Slovacchia (Zvolen) e Tur-
chia (Adana). Il progetto, denominato 
"Improving Self Employment Skills for 
Disabled people through Social Enter-
prises", ha studiato in particolare l'in-
serimento lavorativo in imprese sociali 

di persone disabili con competenze e 
capacità produttive: uomini e donne che 
difficilmente, attraverso percorsi con-
venzionali, sarebbero riuscite ad inserir-
si nel mondo del lavoro. Attraverso di-
versi modelli di impresa sociale, con 

supporti dedicati, 
è stata invece 
garantita loro 
un'occupazione 
significativa e du-
ratura. 

I partner del pro-
getto hanno visita-
to insieme, secon-
do un piano di 
lavoro concorda-
to, ogni singolo 
Paese, studiando 
ogni volta un caso 
di impresa sociale 
individuato dal 

partner ospitante. 
Si è studiato come 
in ogni Paese il 
lavoro dei disabili in 

imprese sociali venga sostenuto, gestito 
e mantenuto, analizzando le difficoltà 
incontrate e le modalità per superarle: 
attraverso le visite e le domande dirette 
ai dirigenti e ai lavoratori si è poi cercato 
di capire le ragioni del successo, della 
sostenibilità, in modo da creare un mo-
dello di buone pratiche. 

“Ciò che è emerso da questo progetto – 
racconta Carlo Urbinati, Presidente New 
Horizon, che ha rappresentato il CVP in 
tutti i viaggi – oltre alla conoscenza di 

Progetto “Leonardo da Vinci”:       
modelli  di cooperazione a confronto 
Le  imprese  sociali del  CSR  prese  come     
esempio anche dai paesi del nord Europa.  
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come gli altri Paesi europei affronta-
no il problema dell'inserimento lavo-
rativo dei disabili, è stata la sorpresa 
nello scoprire che il modello italiano 
della cooperazione sociale è invidia-
to in tutta Europa. Molti addirittura 
non riuscivano a capacitarsi di come 
fosse possibile che imprese costitui-
te con tante persone disabili, senza 
aiuti economici diretti dello Stato, 
potessero sopravvivere”. In Europa 
infatti le imprese sociali vivono sola-
mente grazie agli aiuti dello Stato: 
altrimenti non riescono a stare in 
piedi. 

Anche la Svezia, fra i più avanzati 
Paesi occidentali, sta cominciando a 
valutare il modello italiano di coope-
razione sociale, nella previsione che 
lo Stato abbia sempre meno risorse 
in futuro. “Abbiamo cercato di spie-
gare ai partner europei del progetto 
“Leonardo da Vinci” – continua Urbi-
nati – il valore della cooperazione, 
degli abili che aiutano i meno abili, in 
un'integrazione che rende tutti uguali 
con il contributo decisivo degli Enti 
Pubblici quanto a commesse di lavo-
ro. Un modello che ha permesso in 
uno Stato senza risorse, quale il no-
stro, di ottenere risultati enormi in 
materia di welfare, capace di garanti-
re una giustizia sociale per i più de-
boli, e che ora viene messo dura-
mente in discussione ed, anzi, attac-
cato quotidianamente”. 

Urbinati conclude così: “Sento tutta 
l'amarezza di chi da anni lavora in 
questo mondo – anni di lotte, di spe-

(Continua a pagina 2) 
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ranze, di sogni realizzati – e voglio 
gridare tutta la mia rabbia con-
tro l'ottusità della classe politica 
italiana che non riesce ad avere 
una visione di sviluppo sosteni-
bile di questo Paese. Dirlo oggi, 
in un momento di crisi così 
drammatica, è come urlare al 
vento”. 

Ciò che “Leonardo da Vinci” in 
definitiva ha consentito di vede-
re chiaramente è come le coo-
perative sociali italiane siano 
vere e proprie imprese autono-
me, capaci di sostituire la fun-
zione dello Stato per quanto 
riguarda un aspetto importante 
del Welfare. Una realtà oggi in 
grave difficoltà per il mancato 
riconoscimento, come insegna 
la vicenda legata alla AVCP, di 
impresa sociale, dovendo parte-
cipare invece a gare pubbliche al 
pari di aziende che non hanno gli 
stessi oneri.  

Insomma un paradosso nel para-
dosso, in quanto anche se la coo-
perazione sociale svolge una funzio-
ne pubblica, viene messa in totale 
concorrenza con i privati, non evi-
denziando il valore sociale per cui  è 
nata ed agisce. 
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